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1,a Democrazia , evocata dai filosofi e portata trionfalmente 
per tutta Europa dal moto iniziato nel t jSg ,  ha da un secolo 
invaso c trasformato la socletà. Alla Monarchia assoluta che f,i- 
ceua del Sovrano i l  padrone delle sostanze e delle vite dei sud- 
diti ; al diritto fetidale, che creava uomini diversi dagli altri 
uomini; alle franchigk che rendevano 1' una all' altra straniera 
ciascuna provincia c citth c tcm d'un medesimo Regno, C sot- 
tentrato un ordine di cose fondato nella teoria dei doveri C 
diritti dell'Uorno, del Cittadino, del Governo, deIlo Stato che @ 
racchiusa nelle tre parole di liberti, fratelianza, uguaglianza. C ~ Q  
dobbiamo alla ~ittoria dclll'elsmcnto democratico, iI quale spez- 
zando tradizioni, atterrando troni, chiamando a nuova vira po- 
poli oppressi , fra il tumulto di quotidiane bgttnglie , è pene- 
trato nelle abitudini del vivcrc sociale, ncll"arte, nella letteratu- 
m, nella politica, In tutte le manifestazioni della vita e del pen- 
siero. 
Oramai t vano raistere arll'avaotnrsi della deniocrazia col 
proposito di farla retrocedere; 2 prudente opporsi a lei per mo- 
derarnc i passi e impedirle di correre ncilc braccia di Cesare 1 
f utile studiarla da vicino per csnosccriie le tcndcnze affine di  
opportunamente aiutarla nel difficile cammino. n Popolo italiano scnte esso pure la benefica vini del p- 
tentc soffio .rinnovatare , C, mcito fuori della epica lotta colla 
qualc spemb le catene che lo avvinghiavano e atterro Ic interne 
. barritrt che lo dividevano, solca a picnc vele Io sconfinato o- 
ceano delle riforme. L'allargamento del suffragio politico e arn- 
ministrativo; la c ~ s s ~  nazionale per d'infortuni; i provr~cdimcnti 
sulle opcrc pie e sulla mendicità; la trasformaziurre dclic impo- 
ste; quasi tutic le leggi fin qui votate dal Par~arnento o che 
già sono per csserc discusse, rispundono allhnivcrsalc bisogno di 
riforme politiche, amministrative c sociali. MercC l a  lealtà C la 
saviezza di un Re che imita il suo Governo a occuparsi dcl 
problema sociale: merci2 gii spiriti liberali di  Ministri che hanno 
combattute le popoIari battaglie della nostra indipendenza, 
presso di noi la democrazia si diffonde c si rafforza ognor piU . 
nella monarchia. 
Negli anni iii cui fcbtirilrnentc si attcnd:va a prcpqrnrc 
il  nazionale Riscatto, il discorso che inaugurava l'anno scolasti- 
co aveva importanza speciale. Pochi oratori, o apertarerete o 
velatamente. non accennarano alla grande opera a cui un Re 
Magnanimo e popolo e pcnsatori e diplomatici lat~ornvano. Così 
la fiamma riceveva maggiore alimento o s'accendcva la prima 
volta nel generoso petto dei giovani; c la voce de l l 'orato~ us:ita 
al di là dcl santuario ddla scienza, mentre si ripercoteva mi- 
nacciosa nllqorecchio di principi spergiuri, annunciava a un papnjo 
oppresso l'alba sospirata del nuovo giorno. Oggidi l'Italia non 
ha bisogno di chi mantenga viva il sacro fuoco dell'indipcndenza, 
d tll'unici , delle libertà conculcate o minacciate. Lo Nazione , 
libera di se,  pub sicura attendere a riformare quanto le 6 ri- .. 
rnasro cli vieto, di non adatto alle sue profondamente alle mutate 
condizioni, di contrario al carattere e J l a  tradizione stia. Accon- 
ciandosi a' nuovi tcnipi, essa si accinge a scendere nell'agone 
della vita, e concorre al -trionfo della civiltj: , che non solo nello 
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splendore delle arti, delle scicnxr: c delle lettere risiede, ma al- 
tresì nel bcncscre mornlc e materiale di tutti. 
Si è appunto ptrchk attraversiamo un periodo di riforme, 
che daranno a Wmberin I di Savoia i l  titolo invidiato di Rryorrna- 
iortr, si ii appunto perche ogni cosa voIge a democrazia, che mi e parso non del tutto inopportuno trattare, in questo giorno so- 
Ienne,della Ir3ernocray~a i/n/iown rrcl Medir, EVO. Intendadi in- 
dagare qual C In natura e la tradizione italiana, esaminando 
spassionatarneiitc insicmc con Voi, o Signori, qunk {LI, nelle 
suc lince più salienti, I'dificio eretto dalla democrazia italiana, 
quali i suoi pregi e quafi i difetti suoi principali. 
Non mi nascondo le difficoltà del tema; ma le affronto sc- 
rcnamente, certo dell'appggio cortese del pubblic:, detto qui 
convenuto e di qocllo ddla studiosa .e fiorente gioventù che mi 
ascolta. 
Una delle prime quistioni che l'indde di questo discorsa 
chiama alla nostra mente, la quistione, dirb, prcgiudizialc, 2 se 
i l  popolo ita:iano sia fatto per la dernotrazia o per la monar- 
chia pura, o se piuttosto non gli convcnga cib che fu convenuto 
di dire monarchia democratica. 
La gloria che circondò il nome italiano durante i l  periodo 
di Roma repubblicana; la potenza e la prosperiti delle antiche 
colonie greche e delle nostre repubbliche mediovali; la i t a  co- 
munale che si rnostrb fino da7 priwhi tempi dcgii Etruschi fx- 
vorevde alla attività dei genio itniiano, danno ragione a chi 
afferma che l'Italia è, pr indole e pr tradizione, democratica. 
D'altra parte Ibervare  che le rcpubblichc grechc di Sicilia e 
della Magna Grecia in breve si trasfornihmna in principati; che 
in Roma I'lmpero fu, per viilcrc del popolo stesso, sostituito 
alla repubblica; che, nel Mcdio Evo, la Signoria abbattè il go- 
verno a comune; che dal sec. XVI in poi poche regioni ira- 
liane non furono rette a monarchia; che nello s t a  Medio Evo 
partc dell'lralin settentrionale (i tutta In meridionale c lo Sicilia 
ubbidirono volontei~ose a un principe, ne persundc che [a Na- 
zione italiana è fatta per la klonarchia. 
Da queste doc opposte e cantraddicentisi conclusioni C gioco- 
forza dedurre che democrazia e monarchia possono, per trndi- 
zione , ugualmcntc prosperare sotto il ciclo italiano. 
L'avvjcendarsi dclle due forme di governo è prozeduto s da in- 
differenza del nostro popolo per ci6 che si rikrisce a ordinamenti 
politici, o da altrc cause speciali. La prima ipotcsi non regge pur che 
si pensi alle lotte vivissimc combattute, per limitarci al Medio 
EVO, in tutti i Comuni dalla nobilti contro il Principato VCSEO. 
vilc o feudale; da1 popolo grassa contro la nobiltj; dal popolo 
mediocre contro il grasso; dal popolo rninuzo contro il medio- 
cre. Se, a un tratto, queste lotte perdono del primo vigore e 
alla rigogliosa, rnultiforrnc, irrequieta vita comurtale succede i1 
vivere quieto e uniforme del Principato, h sqno chc i cittadini 
si sona stancati del governo a curnnnc. 
NC moIto diversamente si svobc la storia in SiciIia. Cessata 
la renace resistema opposta dai Cristiani agli invasori Mu- 
sulmaai , la Iotta si tiaccee per altrc cagioni nel seno stesso 
dell'elernento vincitore, a cui s'ern gij. unita molta parte dei vinti. 
Di poi qui pure sottentrb la quiete: colla signoria dei Re nor- 
manni. Similmente nel l' Ttlilia meridionale la tranquillith por- 
tata dalla Signoria normannn segui alle lotte fra i cittadini 
dclle citti piii cospicue, e a quelle scoppiate fra I'elcrnento greco- 
romano e il longobardo e fra i varii principati. 
Le lotte attestano che il popola non era indifferente ; 
la quiete, procurata dal principato, dimostra che. Ia nuova fpr- 
nia di gwernu meglio ddla prima soddisfaceva ai bisogni della 
universale. Se non fosse stata msi, a quei modo clie il popolo 
aveva saprto adoprare le armi per rovesciore il governo citta- 
dino, avrebbc ritrovata l'antica virtc per attermre il governo del 
Signore. Virtù che riebbe di fatto, allerch2 la Signoria, o Prin- 
cipato, rFeilnc meno ai compita FUO violando i più sacri diritti 
detl' uomo e non rispettando lc conccduzc liberth comunali e 
regionali. 
Ciò attmta che la Nazione iraliana 2 fatta per la liberti 
democratica e che lo stato, cioè l'" antico stato repubblicano, 
non fu propizio al pieno svolgimento della vera dernoctazia. Ln 
quale, come scrisse Giuseppe La Farina, 6 I'ugunglianza $..... u- 
guaglianza di diritti e di doveri di tutti i cintadini, nella cittii; 
di tutte le citth, ne113 provincia; di tutte le provincie, ncllo Stilto. W 
Gli è chiaro che se una Monarchia concede C manticnc tale upa- 
glianra C certnmcntc piiì dcrnocratica della Repubblica che tale 
uguagfinnza non conceda e non mantenga. Ossia, democrazia 
non è sinonimo di repubblica; essa S il governo del dtmos che 
non esclude il principato, e prora ne s i e n ~  le dittature, le ba- 
lie, le signoric temporanee, E' appello a Papi e Imperatori, . la 
tendenza continua al  cesarismo; ne esclude l'aristocrazia, che 8 
la parte più eletta dcl dcntos. N6 la parola di dernos o p o p b  
è sinonimo di classr: operaia o di  plebz; il popolo tutti corn- 
prende mloro che sono oriundi a nati o domialiati da certo 
tempo ilel Pacse, o in qualche moda direttamente e strettamente 
legati alle sorti del demas. Una forma di governo che metta 10 
stata nelle mani di chiunque ii atto a governare, che sappia 
conservare il godimento dei driiti conceduti, è verademocrazia 
sebbene abbia il principato. In tale forma di pubblico reggi- 
mento il Principe non domina, ina dirige e modera e applica 
ilfesfina Pcnfe nel che sta la salute della democrazia. L' T- 
talia ha trovato siffatta forma di  governo che le procum la 
quiete della Signoria e la liberti del Comune medimale. Anzi, 
la Monarchia dernocroziea migliora la FibertA comunale; irnpe- 
rocchè lo stato sorto per opera dei nostri Comuni fu ben lungi 
dalla li ber^$ universale dello Stato moderno; libertà che rawiva 
dnll'plllpi a1 Jooio tutte le città , tutti i borghi, tutte Ic teste 
grosse e piccole facenti parte del Regno. 
L'autori& suprema che: nella monarcliia si concentra nel- 
YUiali, nel capo e rappresentante di tutta la Nazione, nel C& 
mune era raccolta e divisa fra tutti i cittadini della città pre- 
valente; i quali, perdo, di fronte agli abitanti ddlc terre ecirth 
cottoposte, rappresentavano il filonarea C un monarca non solo 
assoluto ma effettirrimente rirannico, che ogni cosa teneva nelle 
sue mani e tutto per sc voleva. Un Rc , per quanto despota, 
non può da d sole reggcrc e amministrare lo stato ; egli dee 
valersi di ufficiali che la aiutino. Poichè tutti i sudditi fedeli 
sono a' suoi occhi uguali, egli sceglie ministri, magistrati, ca- 
pitani, indiffmnterntnte fra gli abitanti del segno. Di guisa che 
tutti, se così piace al. Re, hanno i l  diritto di assumere il g ~ .  
verno. La cosa è diversa nei Comune, dove i l  numero dei cit- 
tadini, fra cui si divideva l'autorità suprema, era tanto grande 
da permettere che tutts le cariche fossero occupate da una parte. 
degli abitanti della dtth sovrana. Pcrb la democrazia del Comu- 
ne mediavale m m e  un carattere speciale che la distingue dalla 
demacr&ia antim, specialmente dalla atenicse, e dalla democra- 
zia moderna. Questa tende a fare sparire le differente pefino 
tra nazionc c nazionq quella dava i l  diritto di governo a rutti 
i membri del dmos sia che abitassero la capitale, sia che fos- 
sero spani nelle t e m  a bemi dell'Attica. Roma ebbe origina- 
riamente a n c h b a  una democrazia simetta ; ma il diritto ro- 
mano esteso a intere provincie conferì ai sudditi, quantunque 
nati e dimoranti lungi dalla capitale , i diritti e i privilegi dei 
componenti il demw primitiva Nel I h m u n t  mediovale, fatte 
rariscime eccezioni, tutzo dipendeva dalla nascita c dal dumici- 
lio nella città capitale o sovrana. 
Lo stato era, I' unione di un certo numem di citth o ter- 
re sottoposte ad altra citti 0 colle armi , o per compra, o 
. per dedizione spontanea, I per concessioni di Imperatori. ci& 
scuna terra godeva di sue consuetudini sulle quali si fondava- 
no le autonomie locali , il sclf g0UVErtremcnt; ma tutta il g e  
vema dello stato, rutti i pih alti interessi politici, la guerra, la 
pace, le alleanze, I t  pubbliche entrate erane nelle mani dei cit- 
tadini della citth sovrana. Come nei Principati si credeva che i 
pripoli fossero fatti pel Monarca e non questo per quelli; ~os i  
nel Comune italiano i1 contado, i l  distrctta, i1 territorio, la giu- 
risdizione erano fatti pcr la ciffd prevalente. Però* Ic nostre Rc- 
pubbliche mcdiovali, pcr quanto spctta a1 territorio, non furono 
schiettamente democratiche e la loro forma di governo si nvv t  
cina più alla monarchia che alla democrazia. 
Dal giorno ehc la cIr*iias si ridusa entro il breve cerchio 
delle mura cittadine, non solo gli abitanri della giurisdizione e 
del territorio, ma benanco i comitatini e i distretruali furono e- 
sclusi dal dcntos; per esii tutti la atti tenne luogo di Re asso- 
!uto. Fra tantc citth componenti lo stato una sola gorcmava : 
che mai doveva importare alle città sottoposte e spogliate deIla 
clviins pleiio ~ irrc  se all'imprrium di una città snccedc~~a queiio 
di un signorc? Abituare a ubbidire, p r  di conservare l e  proprie 
franchigie, indifferentemente mutavano di padrone. 
Questo solo basta a spiegare il sorgere delle Signotic, 
che dir0 tirannie, per distinguerle dal supremo magisiraro cit- 
tadino che ebbe pure nome di Signoria. Il tiranno fu  vi sud- 
diti il successore della Signoria cittadina; successore che, usura . 
pando i diritti politici dei citladini, uguagliava nei doveri tutti 
gli abitanti del dominio compresi quelli dell'a~tica città sovrana. 
Dai detto crnergc, che la democrazia fioriva nelle poche citib 
dominanti , e che le città e terre del dominio erano abituate 
alla monarchia. 
Ndl'Italia centrale t settentrionale, dnnque,dove sorsero e gran- 
deggiarono i Comuni, vi fu governo democratico solo in  alcunc 
città> che le rimanenti vissero nella condizione di piena suddi- 
tanm ceccetto che pcr 1c autonomie bcalii. La democrazia m- 
munale non seppe guadagnarsi l' affetto dei governati ; non 
seppe ritrarre nuovi clernenci d i  vigore dagli abitanti delle terre 
sottoposte, n6 queste legare, con nodi indissdubili , alla sorte 
sua. Per il che, quando ili tiranna sorse nella città, il dominio lo 
accolse a guisa di liberatore; c quando la riffà combatteva eroica- 
mente la p u p a  novisima dcliz sua esistenza, i sudditi l'abban- 
donarono alle sue forze. Trcnczia, nella lotta coatto la lega di  
Canlbrai, per avere I'riiuto di Padova le rcstirui l'antica libertà. 
Firenze, nel 1529, dovetre rinunciare a molte dclle città sotto- 
poctc essendo csse per lei cagionc di debolezza. 
. Al concetto dello Stato moderno s i  avvicinava assai più il 
Regao di Sicilia, sorto putcnte net tempo che, gik spezzata la 
unità del rinnovato impero d'occidente, 1' Europa erasi frantu- 
mata in una infinita molritudine di piccoli stati in cui l'arbitrio 
feudale si era sostituito al diritto. Europa tutta era travagliata 
da guerre private, da lotte tra feudararii c feudatbrii , tra vas- 
salli e Signori, tra città e città. II Regno, invece, godeva d'una 
relativamente insuperabile quiete. It diritto pubblica prevaleva; 
le. franchigie cittadine erano ricoiiosciute dai principi, aumenta- 
te, tutelate. Gli uficiali regi mantenevano I'ordine e i nobili, pa- 
ghi di non eccessivi privilegi, rispettavano, quasi in ogni luogo, i 
diritti delle comimità e dci bargcsi. Il Rr: aveva armi e denari e 
gadeva dell'amore dei sudditi. Sotto la biiona Signoria dei Re Nor- 
rnanni e Svevi, le industrie, Ic arti, J C  lettere, i commerci pro- 
sperarono; le città si abbellirono d i  rnailumenti insigni C i[ Re- 
gno svolse le sue forze fra il timore, il rispetto, l'iiividia di 
Papi e di Re. Per circa due secoli il Regno di Sicilia fu quasi 
arbitro delle sorti d'Italia; C in Africa e in Oriente e su gran 
parte del Mediterranee fè sentire il peso dell'armi sue. Viaggia- 
tori, novellieri, poeti e cronisti celebrarano la sua potenza e 10 
splendore di una civiltà che, nel mmdu cristiano, sdianto da 
quella di Costantinopoli era superata. 
. Considerato nell'insieme, l'ordinamento dato al Regno dai Nor- 
manni, perfezionato dagli Cvevi e, poi, ancora ritoccata dagli 
Aragonesi, non era del tutto dissimile dnl170rdinarnento comu - 
nale; ma correva fra l'uno. e l'altro una diffcrcrrza di capitale 
importanza. I rappresentanti della Nazione, divisi nelle tre classi 
sociali di nobilti, clero c borshesia, erano da1 principe interpellati 
quando trattavasi di finanze e di interna. I1 Parlamento 
del regno, e pel modo com'era composto e per i' irregolarità 
della convocaxione e per la autorità sua, differiva ami da1 Par- 
Iamento odierno. Simile alle Cortes, allc hsscrnblee e agli Stati 
Generali , dava alla monarchia un vantaggio sulla democrazia del 
comune, che, fatta eccezione per alcune associazioni di comuni ru- 
rali del Piemonte, era priva di rappresentanza. JI sistema rapa 
prcscntativo del Regno, sebbcne irnpcrfctto, sciviva di Iegame 
fra il Principe e la Nazione. Aggiungasi che i l  Rc sceglieva gli 
ufficiali dello staxo fra tutti i sudditi; cosic&& gli abitanti della 
capitale non avevano per se soli il diritto di reggere i pubbli- 
ci ufhcii. In questo, Ia Monarchia di Sicilia, che in molte altre 
parti della vita politica era di g a n  lunga superata dalIs dernbcfazia 
dcl Comune, avanzava le Repubbliche. Im essa il concetto di 
stato era assai pi6 vasto e piii moderno che non nel Comune 
dell' Italia scttcntri~nale e centrale ; e la piava di db trovasi 
nella maggiore facilith colla quale si concedeva nel Regno la 
cittadinanza. Mentre nelle città, voglio dire città sovrane delk 
quali solrnnro ci dobbiamo d'ora innanzi occupare, il forestiero 
non la otteneva prima di un soggiorno che variava dai cinque 
anni ai cento, per tacere chc in alcuni comuni la civilas plem 
irrre non si raggiungeva mai; in quasi tutte le città sottoposte 
alla monarchia siciliana bastava un soggiorno non interrotto di 
un anrio, un rnesc, una settimana e un giorno, Ma sarebbe grave 
errore credere che questa differenza proceda solamente dal piu 
largo concetto dello stato che qui, ove più a lungoduròl'ordi- 
namento romano, si era venuto formando; essa C altresì con- 
seguenza dell'indoIc diversa. dei due governi. La cittadinanza era 
nel comune di molto maggiore importanza. Nel Regno si acqui- 
stava con m a  non gi& il diritto di governo, che dipendeva dal- 
l'arbitrio regia, bensi quello soltanto di partecipare delle fmn- 
chigief nel Comu~e, al contrario, in un colla cittadinanza si ot- 
teneva il beneficio pditico il quale spettava a tutti i membri 
del dtmos. 
Il, governo Comunale, si come suona la parola stessa, è so- 
stanzialmente democratico, cornech; a comune cioè a popolo. 
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il governo del L m a r  che la m&; e Pidca democratica, 
dove piU e mcno altrove, si svolse in esso continuamente mi- 
rando alla uguaglianza di tutti. Ma in nessun Comune regnò la 
democrazia pura, pcrchd in nessun comune tutti gli abitanti 
della citth furono cittadini yleno hrr. Infatti, senza occuparci 
delle città notoriamente oligorchi che o aristocratiche, dobbiamo 
taglicre dal novero dei cittadini i Grandi e i Magnati a Nobili 
non fatti di popolo; i sopragrandi e i sopramagnazi; i servi, i 
frati, i sacerdoti, gli uomini figii, in una parola, tutt i  coloro che 
non erano pienarnenw liberi o cht si presumeva non avessero 
interesse diretto a conservare il popolare governo. - JI  Co- 
mune che aveva conceduto t\silri a chiunqcie si era rifugiato 
entro le mura cittadine; che per arricchirsi di uomini liberi a- 
veva proclamata l'abolizione della servitù della gleba e grosciot to 
chi si cra rivolta a Iui dagli ~bblighi dcI vasailaggio, perpenu- 
to a un certo grado di fioridema non volle pilt facilitare il crc- 
scere del numero dci cittadini, Frappme sem prr? maggiori wta- 
coli ai conseguimento della cittadinanza perfetta da parte dei 
forestieri ; e degli habituforcs proclamb veri cittadini solo gli 
uomini liberi o quelli f a i  di popolo, nati e domiciliati nella 
città, che avevano alcuni speeiaii requisiti. Pcrcht, a ottenere la 
ci'vitas plcno j u r ~ ,  il diritto ereditario o di nascila e il jtrs 
hbiiationr's, se C Iccito così chiamarlo, non bastava, ma occor- 
reva, indtre, essere cattolico, pagare le imposte, avere un pos- 
sesso di t e m  o case di un determinato valore, softostarc alle 
gravezze reali e personali, e ,  occorrendo, combattere pel C+ 
rnune. Nelle città pii democratiche si faceva astrazione dal 
cens.- ed era suMciente essersi inscritto a un'iarte; il che, tutta- 
via, non era lecito n ognuno di ottenere. I minuti popolani e E 
minut .artefici, come sarebbero i tessitori, sebbene addetti a 
un'arte, non ne erano membri eFeftivi nè facevano corpt~raxione 
n se, e peri) non avevano la citradinanzi piena. Se dal dernos 
del comune mcdiovalc togFiamo i noli pienarncnte liberi; se e- 
scludiamo il poplo minuto, perchli: privo di c c n p  e i minuti 
artefici, pcrchii non inscritti aun'arie, il govcrno si accentra in 
un ristretto numero degli abiranti della città, Cosicchè , Ia del 
rnmrnzia si riduceva ad una vasta oligarchia , la quale era 
mmttigliata dalle proscrizionl ; dalle nmrnon~fonf  ; dalle: scr- 
rata del Gran Consiglio, praticate anche fiori di Venezia; dal- 
l'uso e abuso di quell'insieme di provvisioni che son nate col 
nome di orf inment i  di Giustixia. Poichè, anche nella Cilld il 
governo a comune ebbe del tiranhico, gli è forse strano se il Si- 
prore fu appoggiato d a ~ l i  stessi Hnbitaiores? 
Quando I' idca dcrn~ratica giunse al pi eno suo svolgi- 
mento, i l  diritto o beneficio di governo fu esteso ai minuti ar- 
tefici e al popolo minuta. Allora il Grnune  si avvicinò di molto 
a!la democrazia pura, potendosi dire che fra gli Jrnbffaiores solo 
i forestieri non avevano la pcrFetta cittadinanza. Ma questo pe- 
rido fu di brevissima durala (quattro anni, circa) per ragioni 
che qui sarebbe inopportuno addurne. 
Ristretto così il numero dei cittadini pleno fure, cioè fissa- 
sato il numero dei componenti il demos, noi ci troviamo di fron- 
te alla vera democrazia; giacchs tutti quanti questi cittadini dal- 
la piena cittadinanza prendano partc attiva e diretta al reggi- 
mento dello Stato. Gli ha6itaiores che hanno titolo e grado di 
cittadini, s'intende pleno j i rre,  sono dalla legge considerati tutti 
quanti uguaIi, tutti ugualmente capaci, tutti a un modo deside- 
rosi del buon andamento della cosa pubblica. Eccezione fatta per 
gli ufficii che richiedono studii speciali, ira i cittadini non vi C 
niuaa differenza di censo o di nascita o di cultura o di capa- 
cità: esiste fra loro uguaglianza pressochè assoluta nei dirit- 
ti e nei doveri.-E I'uguaglianra non è soltanto pei cittadini, ma 
pei quartieri e per le corporazioni ammesse ol beneficio.-Alla 
stregua di siffatta uguaglianza nei diritti e nei doveri, con a p  
psite elezioni, si  distribuirono le cariche comunali, fino a &e 
Ix lunga esperienza non dimostrb, che fe elczioni fatte nei m* 
di consueti davano sempre luogo a rancori, a inimicizie, a di- 
sordini, a brogli, a in8ustizie. Per la qual cosa, volendosi por 
finc a tanti mali, le elezioni che dapprima furono fatte a vPva vo- 
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ce nelle cotrciotzi o par/czmeilli; poi, ailidate al voto palcsc di al- 
cuni cittadini tratti ad bret~cs; quindi, a tutti i cittadini inter- 
venuti al Consiglio che estraevano da se la scheda dell'uficio; in 
seguito, al voto segreto dei Consiglieri; furono da ultimo Inscfate 
alla sorte previa speciale irnborsagiane. Regolamenti minutissimi 
dirigevano le fasi dell?elezione a sorte; la quale, come si legge in 
parecchi considerarrdci che precedono le deliberationi dei Consi- 
gli, mirava a impedire che i cittadini non partecipassero tut t i  
alla cosa pubblica. 
Gli C un fatto notato da mdti, specialmente da coloro che 
sonosi occupati della costituzione arncrjcana, che la democrazia 
ripugna dal valersi, nes casi ordinarii, deglqingegni migliori. Di- 
guisachè la sselta dei rappresentanti o dii consiglieri, specse 
volte, cade sugli uomini meno competenti e meno abili. La sor- 
te toglie questa ass.urdit3; ma se per venire al sorteggio occor- 
re uno squittinio, tutto dipende dall7imparzialitA degli squittinatori. 
Nel Medie Evo, così a' giorni nostri, cssi non seppero s p  
gliarsi degli odii di parte ; perciò i l  brogli0 che si era volu- 
i o  evitare e P esclusione dei midiori alla quale si cra cercato 
di ovviare, continuarono come prima e continuarono del pari 
le cause degi'antichi malumori fra i cittadini. 
Si i: detto che le cariche dovevano essere divise fra tutti; da 
cib venivn che non si potevano tenere due ufficii in una volta e 
che il tempo dei magistrati em limitato. Nelle repubbliche, be- 
ninteso eccettuata Venezia, gli ufitiali del Comune non duca- 
vano in carica mai più di un anno, nè era passibile la frcqucn- 
te nelezione che infeuda la cosa pubblica in poche famiglie. Nes- 
suno riotteneva la carica dalla quale usciva se non dopo che 
le borse, preparate per vari anni, erano esaurite, e secondo 
quanti, prescriveva la legge detta del diwkfo o della vaca~ion~,  
che stabiliva, tra l' una elezione: e I' altra, un intervallo dai 
quattro r n ~ i  ai died anni. k pressochi: inutile dire che due mem- 
bri della stasa famiglia non si trovavano contemporaneamente 
nel rnedilsirno ufficio: che anzi, pcr alcunc ddle cariche prin- 
cipali, il divieto colpiva non solo In famiglia, ma t ~ ~ t t i  i prcnti 
c tutto il qunrticrc. 
La democrazia che di sua natura zendc all'uguaglianzn aveva 
bisogno di custodisc gelosamente i diritti comuni e d'impedire 
che sorgmscro famiglie sovershian-iente potcnti. h 'vacnzione I 
che fu ccstamentc tolta dalle istituzioni romane, si prcstava a 
cib c dava origine a due fatti di natura diametralmcntc opposta 
e contraddirori. Tutte quante Ie cariche, dalla pih elevata alla 
più umile, eranu tcinporanec e gli ufficiali s'altrrnnvano regolar- 
mente nei tcnipi stabiliti dagli Statuti. 013, n m  V'; chi non 
veda come cib sia r n d e  gravissimo prrch; non sempre 13 sorte 
designa uomini capaci n reggere certi ufficii pei quali , ove non 
occorra molto ingegno, i: pcrb nrresnria rnolta espzrieiiza. Dai- ' 
l'altro canto, guidate da capi c amministratori cosi spesso mu- 
tevoli, rette da uomini apparen tein cn te cosi spogliati d'ogni pra- 
tica di governo, le piccole repubbliche, per i nsupera'bilc idealith 
di atte, per mrravigliosa r3finatezza c importanza di industrie 
e di commerci, pcr somma abilità diplomatica, raggiunsero ta- 
le una pra~pcrità, tale uno splendore chc Iia riscontro soltanto 
nei tempi della greca libcrtà. La loro amicizia era desiderata e 
rictrata da potenti sovrani. Nelle battaglie, per terra e per ma- 
re, le schiere di attigiani e di rncrcatanti sostenevano alto l'o- 
nore cittadino. Lc finanze pubbliche, poi, e per la semplicith 
dell'amministrmione t per lc minori spese di  riscossione e pel 
largo uso dctlc comarrduf~, crana regolate in modo che, sulva 
casi di  guerre lunghe o di taglie grosse rncsss dalte Compagnie 
di ventura, i bilanci si chiudevano con ovnnzi a cui da m01 ti an- 
ni non siamo più abituati. 
D' onde uscivano tanti lcgislacori e finanzieri e nrnmfnistra- 
tor i  e politici? i h l l a  .divisioirc e suddivisione degli ufficii t dalla 
vacaziont, che ~tabilerida un rapido e largo cursits Irottarrtm 
creava, per dir cosi, un'espericnza pubblica. Nè il rapido crrrsiis 
essendo adatto alle speciali condizioni in cui trovavansi l'Italia e 
1' Europa recava danno allo stato, c nl congegno comunale 
che, perdonatemi la frase, funzicnava da se. Prendiamo, o 
Signori, il Comune dopo il pcriodo consolare; W meglio, piii 
tardi, nel momento che Ihutorizà del Podcsth declina per cede- 
re il posta principale ai inagistrati cittadini. Noi vediamo che 
non C% un n7eio capo del governo. Una sorta di Dlre#orio, 
un magistrato composto di nove, di dodici o più uomini tiene 
I' autorità suprema. Questi Rettori snno tutri uguali e ubbidi- 
scono a uno di loro che ha nome di pr~posfo il quale muta 
ozni tre giorni. 
POCO importa chc i l  preposto, o se vi piace fare un caso spe- 
ciale, che il GonfaFonicrc di Giustizia non sia molto abilc; egli 
ha con se i Priori che lo consigliano e a' consigli di  tostoroegli deve 
ubbidire. Se i Priori, n lor volra, hanno poca esperienza, il dan- 
no non C ancora grave, non doVcndo essi fare altro che eseguire 
quanto 13 prescritto dagli Statuti ed 2 cansiglintu dalla Pratica e 
dalla Consulta. Nel caso che anche la Consulta sia deficiente 
il male t tuttavia facilmente rimediabile ; inquantochè nessuna 
p r ~ v ~ i s i a i ~ c  ha valore sc non 2 approvata ncl Consiglio del Po- 
pola, poi in quello del Comune, quindi, nei mi pih importanti, 
nel Consiglia generale e nel Parlarncnto. Si dir& che nonostante 
tutti questi consigli la poca abilith del magistrato supremo nuo- 
ce al buon andamento della casa pubblica, perchi6 o si trascura 
di proporre leggi utili o se nc propongono delle dannose. La 
giumczza e la gravità dell'obiezione sono evidenti, ma Io molti- 
plicith dei consigli e i t  numero grandissimo dei consiglieri che in 
esfi sedcvano , unitamente al numero dei voti nccctssarii pr 
l'approvazione di una legge, riparavano al pericolo. Se nono- 
stante cib la legge dannosa era approvata significa che essa era 
voluta dalla maggioranza dei cittadini; nel qual caso, in un go- 
QerIlO a comune,sarebbc stnto inutile non proporla, giacchP la 
proposta poteva partire tanta dai Priori quanto dai Crtradinl che 
godevano, come in Inghilterra, del diritto di pcti~lotte. Dcl resta 
attribuzione preciplia dei pubblici ufficiali era di fare cwguire 
gli statuti, leggi a un tempo e regolamenti minutis~EmI; laonde 
non si richiedeva s e m p  grande capacita nei governanti. Pei casi 
non contemplati dagli statuti, o per nuovc correzioni o aggiun- 
te da fzre agli ordinamenti in vigore, la Signoria nulla poteva 
deliberare di suo arbitrio c tanto meno di nascosto o per srir- 
pr :sa. Fssa doveva scm prc rivolgersi ai consigli cui ho accennato 
dopo di avere, in certi crisi, accolto lc proposte fatte da una com- 
missione speciale di persane competenti detta dei Riveditori dc- 
gli statuti. 
Come si rcdc i l  timone dcllo Stato era nelle mani dei Si- 
por i ,  ma il rcra pilota era Pa massa dci cittadini. Con tale or- 
dinamento, se gli statuti crano buoni e se nei Coiisigli sedeva- 
no persone esperte, la cosa pubbfica dovcva necessariamente pro- 
cedere bene. .Ma gti cra impossibjlc che i Consigli difcctassero 
di esperienza; perchP, essendo essi composti di zoo, di 404 di 
rcroo, perfino di due C piU migliaia di cittadini dai venti anni 
in su, non cra probabile mancassero Ie pcrsonc che avevano gi& 
coperto le più alte cariche. Olrre tutti questi consiglieri v'erano 
quelli detti Arroti o di Rndota cioè di aggiunri,e gli altri che 
in alcune citth avevano nome di Simili, Erano cittadini apparie- 
nenti aIla fazione preraIentc, e ris~dtiti, che a somiglianza di quan- 
to si fa ora dalh rnsggioranza parlamcntare, si riunivano ipcr di- 
xuterc Ic quistioni che, interessarano la parte c deliberare sulle 
riforme che E1 governo dovcva prcsentase ai Consigli ordina- 
rii. Ove cib non basti, aggiungete le eonisrteric politiche, create 
dai Consi gli e dalle Rslie afinchi a.ssecondassera c aiutassero ' 
la fazione che governava. Esse godevano di privilegi speciali, 
m cui, principalissima, quello di poter fare qualsiasi proposta 
che credessero utile pd buono, pacifico c popolare reggimento. 
consorteria difendeva non le pzrsone mn i l  _riuovo indirizzo 
c lo difendcva, per obbligo irnpstole, nelle conversazioni private 
e nelle adunanze pubbliche. Crisi, ancora prr opcra dei Consorti, 
quasi tutti uomini esperti c di grandi aderenze, i Gwcrnnnti rice- 
vevano consigli; preparavano l'opinione pubblica; compievano più 
facilmente Ic rjforrnc C il govcrns acquistava una ral quale stabi- 
lith. 
Sorretto da tanti consigIi non fa mermiglia se I5artcfice, sali* 
t o  al Pririrato, diilcntnva un bnon rettore. Non era ncscssario 
clic cali avesse cuttura , attitudini e capaciti speciali; hstava 
che cgli non fosse privo di ci8 che diciamo buon senso o scnso 
pratico e positivo. . I più illustri letterati, gl'intelletzi pih robusti 
e più culti che nel McdEo Evo gettarono tanta luce di c i v i t t i ,  
non giunscro a noi colk rinomanza di ,pndi amministratosi C 
uomini politici. Essi non erano adatti atl'indule del governo a 
comune, e l'opera toro, impacciata dagli ordinamenti comunali 
non poti. esplicarsi ; ctj non cssendo da' piU comprcso il fine a 
cui essi miravano, siusci inefficace o dannosa. Il governo n co- 
munc non si curava delle menti più elevsltc; anzich; riccrcnrle pa- 
reva piuttosto inclinato a Liiggirle , pcrchi: o temeva o non ab- 
bisognsva degl' ingegni poderosi che, sorpawtndo il presente C 
przvedendo l'avvenire, si lasciano facijmente trascinarti dallc iro~-ìc. 
Cosa degna di nota si i: ch: ii ,Medio Evo, lqcti delj'idea- 
lisrno religiam, ddle leggende, delle piii fantastiche creazioni ar- 
chircrtonich: c lertcraric, C r e t i  del più schietto positivismo nel- 
le cose rznli, materiali dclla vita pubblica. IflagelZuiiti, ! piìi per- 
fctri ;ts:cri, i otimcrosi santi, chiainavann il pripolo alla vita spi- 
rituale C i l  popolo corrrva a PIagelIarsi, ascoltava piangcntc chi 
gli prTava di Dio c di fratellanza e di pace, s5nginocchjava ri- 
rerente dinanzi ai santi e i l  siro pcnsiern viigiiva pzr I' iiifinito 
mondo dischiuso dalla morte; ma ritorn'lto alla vita reale egli faecva 
leggi ispirate dalla realirà delle cose. L'idcalità o tcosia aweb 
bc nel Medio Evo dovi-ito portare alla Monarchia universale, 
nlln preralenza dcll'Imperatore o dcl Papa; ma invecc, le fon- 
damenta dcUe naxionalità furono poste nel Medio E1.q nì. vi 
furono mai tanti stati quanto nell'E3.h di Mezzo. L'niitotità im- 
perialc fu abbassata a Legnano, a Parma, sulE'Eibri, sul Rcno, 
in ogni dovc; nmun comutic guelfol ptrrnisc mai che il Ponte- 
fice in lui spadronegginssc ; nè mai il potere temporale dei Pa- 
pi ebbe tanto acri nemici come ai tempi di Santa Cnterina Bcnin- 
casa. La forma di g7verno difiosa, oggidi, su gran parte dc1 mon- 
do , dall' Inghilterra al Giappone c all' America, t dovuta alla 
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fortunata fusione di antichi c nuovi eIcmenti , spontaneamente 
e fra giornaliere Putte compiuta nel Medio Evo. T mezzi più 
coinodi c più siciiri pcl movimento dei capitali furono escogitati 
nel Medio Evo che ebbe altresi, sotto altri nomi, casse di depo- 
sito, banche di prestanza, cnrtcllc del debito pubblico, contrat- 
tazioni di borsa, rno~iri di pieth, corte dei conti, società di as- 
sicurazioni e di m utuo s;iccorso. 
In tutta Europa n legg i~  In spirito pratico e l'utopia sociati- 
sta dei MEIPennarii o qiicllci della Monatchia uni~crsalc per olie- 
ra dcl Papa o dell'Imperatore, scbbenc gcnerarc dal fantastico me- 
diovrilc, scbbenc da piii lati generose c difese da strenui cam- 
pioni, non riuscirono a nulla di stabile.-Anche in Italia tut- 
te Ic provvisioni, tutti gli statuti furono dettati da fine senso 
pratico; si che la condotta che i rettori C gli amministratori dove- 
vano tenere era non s ~ l o  indicata ma minutamente regolata da- 
gli statuti. Quando i Rettori, appellatisi ai vasi consigli, ne a- 
vevano fatto esegiiire le deliberazioni; quando gli amministra- 
tori avevano riscosso le imposte imparzialmente da tutti, poich8 
nd Comunc non vi tra ceto privilegiato, C secondo il  rtro20 ap- 
provaio dai Consigli; quando i magistrati, che rendevano giu- 
stizia avevano, senza speranza o timore Q rancorc, applicate lc 
leggi, rispettata la libertà provvisoria o hakas cor-pus, diffusis- 
simo nei nostri Comuni, C ullirnato i l  processo e rcsri la sen- 
tenza nel prescritto termine di quaranta giorni, avevano fatto 
quanto allora era necessarie pel buon andamento dello Stato. 
Se l'ingegna eletto solamente p i i  sorvolare sui secoli e sul- 
la società fra la quale viw additando la meta a cui si deve ren- 
dere pel bene comune, anchc gl'ingcgni mediocri, che è quanto 
dire la rnaggiorità degli uomini, purch2 abbiano un poVdi =p- 
* rienza, possono vedere il lato pratico dcltc cose e suggerire o 
accettare, i rimcd? opporturii al male roprastante. Colla grande 
rnolziplicità d i  cariche e di Cwsigli, non cm probabile che nel- 
l'Italia coniunale vi fosse citradino dcl tutto ignaro della cosa 
pubblica, o che avesse conoscenza dclEa scicnza di Stato solo 
dagli ammaestramenti teorici. Nei Consigli speciali delle innu- 
merevoli associazioni palitiche, militari, artigiane, re1 igiosc, tutti 
i cittadini alrevano campo di addestrarsi nelle dixussioni. Nelle 
importanti aziende e nelIe boffegiie dellc singolc arti, tutti i cit- 
tadini s'impratichivano ne' negoz?, nell'amministrazEone, nelle fi- 
nanzc delle corporazioni acquisaando abilità grandissima che a 
suo tempo portavano nella amministrazione dello Stnto. 
Tutta qutstn somma di esperienza privata e pubblica era, 
1s ripeto, dwuta alla divisione degli ufficii e alla vacazionc. Ma 
sc questo sistema pub, anche oggidi, essere applicato, entro ccrti 
limiti, alle amministrazioni comunali e a piccoli stati o arrchc 
a grnndi stati che vivono in condizioni specialissime , comc la 
vasa Rcpubblica americana, 6 dannoso per Ic nazioni atto-rnia- 
te da nazioni rivali non meno forti ed ambiziose. A esse oc- 
corre contin~iit& nella politica, segretezza nel deliberare, pson- 
tema ncll'eseguire; Ie quali cose tutle non sono posibili quan- 
do gli uomini che stanno al governo e ne' piu delicati uficii 
mutano tre, quattro, sei volte l'anno. Lo esperinientarono i no- 
L stsi Comuni, allorchC, usciti dal Medio Evo, si trovarono alle 
-prese con nionarchie potenti. Gli storici e gli scrittori politici 
del cinquecento videro, come ai tempi suoi aveva veduto So- 
crate, i mali derivanti dal sorteggio c dalla instabilita dei pub- 
blici ufficiali e ne additarono il rimedio nel principato; cioè nel- 
la formazione di un governo misto di forma repubblicana rna 
d'indole monarchica. Le repubbliche non ebbero tempo di accet- 
tare i consigli, chi. caddero o sotto la tirannia o sotto il domi- 
nio straniero; quelle che soprnwissero C non mutarono gli ora- 
mai vieti ordinamenti perdetrcro poco a poco lo splendore e o- 
gni importanza politica. La ct)slftqionc comunale non soddisfa- 
ceva a' bisogni de' tempi nuovi; per mt-tivi di  politica interna 
ed estera era indispensabile correggerla , modificarla profonda- 
mente e la modificazione richiesta dalla salutc delb  stato era 
tale che distruggeva i l  governo a mmuiie. Non si poteva più, 
senza pericolo, afftdare: alla sorte i%le,:ionc di tutti gli ufficiali; 
c tanto meno era possibile continuare nd sistema di mutare con- 
tinuamente di Rettori e di amministratori. Se i I  tempo non fmsc 
mancato l'oligarchia democratica sarebbcsi agnorpiu ristretta; e 
il governo a comune, svo~gendosi srcondn il naturale ordine delle 
rose, cessava da se trasformandosi o in una oligarchiri nristocra~inca, 
o in un principato bermat ico .  
Ma ritornando all'indolc del governo comunale, non si può 
tacere di un'altra causa che obbligava la democrazia a moltipli- 
care le casiche e a renderle casi passeggierc. Servire lo sfatol am- 
miairtrarld, guidado, fare ed eseguire gli Statuti era un diritto 
e un doverc, un onorc e un oncre. 'l'akch; sc tnalti, mossi 
da nobilc ambizione, volevano il diritto di anverno; altri senti- 
vano che Ibccupare una carica pubblica era grave peso senza 
utile, giacch; lo stato non dava stipendio eccetto che peralcuni 
ufficii. Queste dwc tendenze si rnanifestnnu attraverso tutto il: 
Media Evo ed ebbero briginc, non volendo risalire più oltre, nel 
tempo in cui I' ~sscre ciirialc e dccurione equivalcvn ad assog- 
gettarsi a dura schiavitù. Gli ufficiali del Cornuac mcdiorrsle do- 
vevanq pel tempo chc duravano in carica, trascurare i privati 
iatcressì. I Priori, chiusi nel Iloro palazzo, non potevano,stando 
alla legge, vederc neanche i parenii salvo circostanze cccczio- 
nnli. Ai consiglieri non era concesso di allontanarsi dalla città 
pel disbrigo ddEe loro faccende; gli ufficiali tutti dovevano sa- 
crificare parecchie arc del giorno pel bene pubblico. Non lutti 
P erano in condizione di farsi sostituire ne' loro negozii ; c per0 
la manmnm dello stipendio, o come allora diccvasi del feudrcm, 
se da un lato era propria della spfrito del governo comunale e 
favoriva In democrazia che tutti rendeva uguali , datl'altro 
restringeva sernpye .pih l' otigarchia cittadina. Molti, special- 
mente nei Comuni dove il cambia , I Y d v n 3 m  degli Ateniesi, 
non erci permesso, rinunciavano al loro diritto per dura neces- 
sità. AiRine di  riparare ai danni cagionati dal pubblico servizio 
gratuito, si pens8, quasi direi si  continrib nc!17us0 seguito dalla 
ctrria nel periodo romano imperiale, di alleggerire il carico distri- 
burndolo fra molti e per poco tempo. Ma neanclic ciO fu suf- 
ficientc ; laonde si dovettero punire coloro chc rifiutavano gl i  
ufieii , e multare quelli che, avendo accettata la carica, non 
andavano al posto cui la sorte li arcra datinati. Per cagicn 
d'esempio, il Consigliere che al terzo suono della campana non 
crn entrato nclla sala del Consiglio pagava una mulra, e questa 
multa faceva si che allora le scconde convocazioni eranojgaote. 
La multa per le cariche rifiutate o non coperte, era conseguenza 
dellqanerc> del doverc che ogni habitator si assumeva allorchè 
entrava nel demvs acquistando i diritti delda picna cittadinanza. 
Ma, come vi erano diritti comuni ai ciiladini e agli Itabifaforcs, 
casi r i  erano dei doveri comuni; il più importante dei quali era 
l'obbligo dcl servizio militare, a mi tutti erario obbligati dai 18 
ai 70 anni. Anche per cbi veniva meno ri queszi doveri co- 
muni vi erano multe e pene speciali. H o  riccennato a! servi- 
zio militarc ; orbene , mlui che , richiesro , non si armava 
era privato dsljus hbitalionis e pareggiato al forcsticro senza pa- 
tria. Nessun avvocato poteva pemrarc la sua causa dinanzi ai 
giudici del Comune; nessun ejudice poteva tendergli giustizia; 
chiunque poteva ucciderlo senza incorrere nelle pene stabilire 
per gli omicidii; a chiunque er? lecito di derubarto, di penetrate 
nejla sua casa, di occuparne i beni. La democrazia non vude 
cittadini indifferenti o inutili e le prore si possofio trovare facil- 
mente in tutte le legislazioni, specialnicnte nelIc antiche, degli 
Stati democratici. 11 ridurre i l  cittadino nelle condizioni del 
forestiero era un dichiararlo inutile , anzi dannoso poiche, in 
'generale, la democrazin teme dcll'elerne~ito forestiero e in nome 
deile libertà minacciate, o dei commerci lesi, o del lavoro sot- 
tratto alle braccia. dei mcm bri e degli aderenti del ri%mos, caccia 
i nuovi venuti, o !i castringc a farsi cittadini dcl nuovo stata, 
o li stanca in altro modo. 
Nonostante questn diffidenza per l'elemerito forestiero, ve- 
diamo che il Comune,  quando t giunto all'apice dello svolgi- 
mento democratico, ttirtora affida ai forestieri gli irnponantissirni 
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uffìcii di pod csib , di capitaiin del popolo , di sindaco e simili. 
Unn ragione di questo fatto è ovvia c l'ho già accennata 
fa. II mandare ad eseeuxicine gli statuti era spesse volteun CE- 
arsi delle inimicizie inestinguibili. I cittadini si liberavriino da 
questi adii coll'affiddrc a uomini, che non dovevano rimanete 
nella ciirti o sul tcrritono del Comune, la stretta esecuzione de- 
gli statuti. 
A questa ragione, non molto nobile, se ne deve aggiungcrc 
un'altra d'indole assai più elevata, che tocca unn quistione di- 
battuta in Etalia pochi anni or sono. In  momenti in cui Iqamrni- 
nistrazione italiana accennava a corrompersi per gli abusi della 
burocrazia, e pel continuo ed eccessivo intervento detl' azione 
meno nobile del sistema pnrlarnentarc, si alzarono voci autore- 
voli a invocare la giustizia nell'arnrninis~iazione per tagliere di 
memo l'affarismo, Pinmgo, il protezionismo. Temo che sia molto 
dificile guarire del rotto queste tre piaghe che in ogni tempo 
afflissero e tuttora afniggono le pubblihc an~ministrazioni tanto 
nelle repubbliche quanto nelle Monarchie, tanto nei governi li- 
berali e democratici quanro negli assoluti e aristocratici. Essc 
non sono conseguema di una piuttosto che di altra forma di 
governo, d bene delle relazioni di amicizia e di parentela che 
gli arnminictratori hanno cogli amministrati; delle speranze, dei 
timori, dell'ambiziorie e anche,  talvolta , dei doveri dei h 
putnti nei goilcrni parlamentari; sono ci06 un pottato della na- 
tura stesa degli uomini, 
Nel Comune italiano si volle togliere l'intrigo con distribuire: 
gli impieghi a sorte; 13affaarjsmo con ordinare statuti o regolamenti 
infiniti che prevedevano tutti quanti i casi; i1 protezionismo ml- 
l'addossare a magistrati forestieri I%secuzione della parte più de- 
licata e più grave degli statuti, Percio, e non per timore cl~eu- 
surpassem il potere, questi supremi magistrati dovevano vivere 
isolati dai cittadini coi quali non potevano parlare salvo che nelle 
pubbliche udienze. Essi dovevano sorvegliami n vicenda, denun- 
ciare e sindacare gli ufficiali cittadini se violavano a trascura- 
4 
vano Ee leggi e uscivano fuori delle aztribuzioni della carica da 
Iaro coperta. Perchc la risponsabilita Èndiliduale bei pubblici 
ufficiali non era parola vana, ma portava scco una effettiva san- 
zione penale appiicata dai Sindaci. Nessun uficia le o magistrato 
era immune della risponsabilità non già pcr dò chc si riferiva 
alla politica o nll' indirizzo generale dello stato , ma solo per 
quanto riguardava l'arnministmtionc e Ibsscrvanza degli statuti. 
Siccome nessuno era risponsabile delln bonti o n0 detle leggi 
avveniva un fatto che a noi, abituati al rcgime parlamentare, 
pare strano. Se le proposte di nuove prouvisioni ulcggi presen- 
tate dai signori non erano accettate dai consigli, la  signoria non 
si dimetteva. V i  sono nlcuni casi famosi di dimissioni; mn essi 
sono dovuti non gi3 o1 Magistrato offeso dal rifiuto di una legge 
da lui proposta, ben4 all'off'eso amor proprio dell'uomo. ì Si- 
gnori non abbisognavano della fiducia della maggioranla dei 
Consiglieri p e r  la ragione pib roIte ripetuta, che cssi non crmo 
che: gli esecutori delle deliberazioni dei Consigli. Non ho prc- 
sente il caso di un voto mcramente consultivq CM tutti i con- 
sigli davano voto de~iberativo. Era, se poso così esprimermi, 
il siszenin parlamentare portato alla sua perfezione; imperacchè 
non solo le deliberazioni prcse nei consigli della Repubblica do- 
vevano essere eseguite dai a p i  del governo; ma in tutte le tor- 
porazioni cittadine si verificavn 10 stesso fenomeno. I consiglieri 
rappresentavano realmente Fa rnaggiorità dei cittadini o dei 
iriembrl dell'associaziunc; se la maggioranza volcva una provili- 
sione significava che questa ~oloatà doveva essere rispettata. Cosi 
la risponsabilith legislativa dei capi scompariva; c scompariva n 
un tempo i'arbitrio che semprc si manifesta ogni qnalvoIta le 
rfelibanzioni di un consesso qualsiasi non sono mandate ad e[- 
fetto o non sono accertate da chi richiede il consiglio. Aflirn- 
chè la deliberazione ,fosse valida occorreva la pluralità dei 
voti, ci00 era necessaria l'approvazione dei due terzi dei pe- 
senti. Nelle votazioni odierne basta, per Ia validità, la m.eti più 
tino dei voti. Diguisacht se una legge 4 appeggiata da 255 de 
putati, C approvata, sebbene vi siano 233 voti contrari .  Cena- 
mente vi i. maggioranza, ma essa è minima e puo aucccdcre chc 
non rapprcscnri di fatto la rnaggioranm dci cittadini. Poniamo 
caso che i 253 deputati siano stati cletti con maggior numero 
di voti dei 255, la qua? cosa ptrb accadere, ne sicgue che Ic; mag- 
, gioranzn parlamcntarc rappresenta la minoranza dclla Nazione 
mentre che nellc votazioni fatte alla Carncra dccidc delle leggi. 
(:oll'obbligo dci voti dei 213 dei presenti i Comuni stabili- 
vano una vera maggioranza; ma se evitavano Silla cadevano in 
Cariddi. Bastava i 15 piU uno dei voti per respinsere una rifor- 
ma; pcr cui non la maggioranza ma la minoranza prevaleva. 
Anche questo G un jnconrreniente ; r u  ttavia , se tmti sono ani- 
mati dai bene vero dello srato, csso 6 meno grave di q u c l ! ~  che 
si può verilicare ca' nostri ordinamenti. Infatti, è logico che una 
Icgge nbbia forza proporzionitra al numero di coloro che la VQ 
gliuno e In sostengono. Coll'approvazione dci 213 dei consiglieri, 
(nelle comuni ti^ di contadini della Germania occorrevana i vdti 
dei 3143, si poteva essere certi chc la gran rnaggioran7~ dei cir- 
tadini voleva quella data pro~vigioac e l'avrcbbc difesa anchc 
eol!c armi. Perche, ordinando la  legge che il golrcnao fosse nellc 
mani di turti t! stabilito nell'interesse di tutti, tutti prendevano 
partc attiva a' suoi atti, e, secondo comportavano i tempi, p r  
le vie e per le piazze calle armi si disputavano la prevnlenza. 
Si 6 per impedire il funesto rinnovarsi dei sanguinaci tumuhi 
cittadini, che alcuni comuni ammisero aile cariche anche le Vinte 
minoranze, Esempio bellissimo di questa sorta di rappresentanza 
delle minoranze, quistione dibattuta assai , ce 10 porge 11a Iie- 
pubblica di  SZena. Mi affretto a dire che neanchc colla rapprtssen- 
tanra. delle minoranze furono levate le occasioni ai tumulti : ni 
vinti mancatra la rassegnazione C ni vincitori Ia moderazionc. 
Ma la ragione più grave delle discutdic sta nel fatto che i l  
numero dei cittadini era sovcrchiamentc liniirato di fronte a1 
Rumero totale degli abitanti dclla città e del dominio; il che fo- 
mentava i mali umori C originava scnipre nuovc lotu. La vita 
comunale si svolse fra una seric ininrerotta di pugne, zaIvolta 
it~mmte il piU sovente sanguinose, fra le fazioni che divide- 
vano i cittadini pleiio inre, aiutate dalln massa degli ha6itaSorcs 
che sforxar.asi di avere giusta parte dcl pubblico reggimento. 
Iycterna lotta chc travaglia e incessantenlente trasforma e 
purifica tutte Ie socictà umane, ma speciaFrncnte qucltc uscite: 
dal ceppo ario. l? la spirale rosminiana del progresso infinito, 
che s\.olgendosi fra Ie discordic il sangue e !e fiamme, segna il  
cammino che le insalzantesi generazioni devono percorrere af- 
fine di spogliarsi della barbarie, vincere e domare la natura, la- 
sciare incancellabiIi impronte dello spirito umano e giungere 
8ll'alta meta che sta riposta nel scgreto divino. Ma para forse 
smno che f ra tanti tumulti, fra l'inc~rnposio e continuo agitarsi 
delt'clernento democratico per riuscire a un piu largo concetto 
del ~ P ; F I O S ,  Fa democrazia italiana deE Medio Evo non siasi mossa 
alla conquista dello stato socislc, 11 zumulto dci Ciarnpi che, 
piir d'ogni altro, ha la parvcnza di moto sociale P che fu come 
tale, da alcuni definito, non C che un inoto opersio fatto per 
ottenerc l'uguaglianza pliticia. Z Ciom pi viiicitori non pcnsarona 
alla comunione o divisione dei beni C una sola provvisianie fu in 
quel tempo p r o p t a  e approvata che C veramente sociale: la 
provvisione o legge sul lavoro. 
Fu allora stabilito in Fircnze che non avessero cariche cir- 
tadine tutti i ricchi i quali non lavoravano o non davano lavoro 
agli operai. Ma questa legge vigeva giQ prima del r 375 in altri 
comuni che non e b k o  tumulti cosi universali C popcilari come 
quello detto dei Ciompl. 1,a leggc sul lavoro non 2 ,  dunque, 
dotuta a un moto speciale swialrsta, ma scamrisce spontanea- 
mente dall5ndsle stessa del govcrno a ciornune. Essa puo essere 
uguagliata n!la legge sul matrimonio, che negava gli onori a chi 
non prendeva moglie; e alla legge suIla famiglia, che non con- 
cedeva Ia cittadinama a chi non soggiornava nella cittli colla 
famiglia sua. La democrazia italiana, come l'ateniesc come la 
romana , non voleva cittadini che, nel giorno della pugna 
contro il nemico invasore, non fossero spronati dallo sti- 
molo pungente della snl vcz7a della frim iglia. Nclln 1cgislazii)nc 
comunale r'E un insicme di prowedimenti che attestano avere 
avuto i l  Cornunc carattere sociale, nei limiti di ci8 che camu- 
nemente $"intende per sxialismo di stato. Lo stato doveva prov- 
vedere direttamente ai principali bicogni dc' cittadini; laonde si 
fece mediatore tra i prduttori e i consumatori, imponendo le 
mete; rcgolb la produzione secondo i bisogni della richiesta, e- 
manando leggi che stabilivano I'cstensiene delle tcrrc da -re 
colti-,rare; si fece provveditore del pubblica, incettando i grani 
per distribuirli a prezzo giusto; frenò, colle leggi suntuaric, lc 
spese della mensa, degli abiti , dei battesimi , dclle nozze , dei 
funerali; difese la produzione ittadina con forti dazii sulla irn- 
prtazione ; alcuni prodotti, di  cui si abbondava all' Interno, 
proibi del tutto ; limitb I'esportazione in modo che i mercati 
della Cfifd fosscro sempre copiosi. Erano prowedimenti che non 
riuscivane a impedire le carestie frequenti e micidiali; ma usci- 
vano dagli antichi capitolari di Carlo Magno e di aItti impemori, 
ove non scaturirano dagli ordinamenti romani, e, corifarrendo alle 
condizioni generali delh sorietà europea, erano voluti dalla univer- 
salità dei cittadini e degli hnbitutores. 
11 socialismo, tosi inteso, informava tutta la società mediov3le, 
anche fuori dei Cornuiii; ma, rimanendo in essil vediamo ancora 
che le famiglie, spcssissi~o, non venivano alla divisione dei beni; 
le socicth commerciali, numcrosissime, dividevano il lucro comune 
fra molte famiglie; le curp~raziorii delle arti avevano magazzini 
comuni; regolari sussidii concedevano lo stato, le corporzzioni 
religiose, gl'innumercvoli conventi; il parziale godimento di estesi 
beni comunali metteva anche i poveri in grndo di provvedersi 
di  alcune fra le cose pllii necessarie, Aggiungete, che gran 
parte della vita quotidiana era regolata dal suono della catn- 
paaia del Comune, la quale segnava quando il cinadino doveva 
ritirarsi, la sera, alle proprie case; abbandonare Ic officine; de 
sinarc; entrarc negli ufftcii; uscirc di casa al mattino; c così via 
discamnda. Nel tutto insieme il Comune aveva Ihspetto di una 
famiglia e vi era un cbc di ordinamcnto paterno o patriarcale, 
che è base del governo sociale. Pemantu, non si provava ancora 
dalla classe operaia dclIe nostre città, il bisogno di moti per 
giungere a1 sacialisma perfetto; utopia generosa che, per rime- 
diare a molti mali, ne cagiona molti almi. 
N6 si deve credere che siratto socialismo di stato, nuocesse 
allo espl i~~rs i  di ciò che diciamo iniriatiim individuale. I dan- 
nosi effetti dellOintetvcnto diretto dcllo stato in molte cose che 
oggidi sono abbandonate all'?attivith individuale o alla libertà di 
commercio e alla libera concorrenza, erano mitigati , quasi di- 
strutti da1 fatto che ogni cittadino sapeva e sentiva di esser 
pane del governo. Perq il governo non era che di astratto, di 
ente Immaginario posto al di sopra e lontano dai cittadini, 
bensi il risultato della volomh , delle forze , delle opere di ciri- 
scuno e di tutti. !,'attività individuale non cra soffocata dallo 
arbitrio di chi reggeva; ma, entro i confini gib da noi descritti, 
nelle speciali carporaziiini e nella compngirn o compugrzia o 
mrpmzione comnnc, aveva moda di estrinsicarsi nella forma- 
zione degli statuti e nell'nmministrazionc. Sendo la socied divi- 
sa tutta in corporazioni, compagnie, eontrade, quartieri , vici- 
nnft, consorterie, urtl~ersità si pub affermare che Sino al sorgere 
ddle signoric, non vi fu irrciivirircalismo come l'intendirtnio noi. 
L' iitbittfdrtaZismo , che diciamo germanico e che , forse , con 
maggiore esattezza dovrebbe dirsi che fu dai Gxmani ravvivdto 
nel mondo romano, si manifestava in modo mIletriro, per quniito 
si riferiva agli interessi comuni dello stato; e risorgeva pur col- 
lettivamente, ma fraeionato, per cib che spettava agl' interessi 
delle corporazioni speciali. L'interesse privato era immedesimato 
in quello collettivo delle piccole società ed i: l'attivith indivi- 
duale di esse che si manifesta in moda tanto singo'are nel Co- 
mune, da avvicinare la democrazia italiana del Medio Evo alla 
democrazia americana del l' Eth nostra. I1 confronto sarebbe 
istruttivo , ma io abuserei , dclla vtiszcn bontl se tentassi di 
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farlo. Qui basti notare che tanto negli Santi Uniri quahtri nei 
Comuni mediovali la vita pubblica f o$ cm informata al prin- 
cipio che ncssune rncglio dcll ' i r i tmssat~ sa cib che piu gli con- 
viene di fare o di tratasciacc. Con alare parole, i Cittadini del 
Comune italiano, sia nella difesa della sotieth contro i malfar- 
tori, sia nelle operc pubbliche ma non d'interesse generale, come 
sarebbe jl farc una fontana dic scrvn spcci;llmente agli usi di 
una cortttmiu, non erano ancora abituati n pretendere che il 
governo tutto faccia c a tuttn provveda. Questa sarà P" erediti 
dei governi assoluti e del nocivo accentramento amministrativo 
che, se non rolse la parvenza, tolsc perii lo spinto dei seygou- 
vern emerii sorto ~cll'Et2t di Me;l~o. 
Talc si fu ,  n larghi tratti, incornpiuianierite e non senza 
qualche Inei itabik inesattezza , la vita deniocratics, esplicatasi 
piuttosto nella oligarchia che nella democrazia: vita, dri un lato, 
ricco di liben& drill'altro aviricinantesi alln servitii , i l  che ac- 
cese i nurnerosi incendii che furono spcnn dalle tirannie. Le 
fiamme che illuminarono di luce sinis~ra le piazze delle nostre 
più fi~rcnti città sono spente da lungo tempo; n6 più si ede'il 
comare delle armi fratricide. Le vie cittadine, liberate dai ser- 
rrgli e dalle catene, sono affollate di popolo minuto, di artefici 
maggiori e minon, d i  grandi e di magnati e di nobili che, uguali 
tatti dinanzi alla legge, vivono sicuri senza bisogno di spada o 
di m r a r ~ ~  La lotta feconda si combatte ora nel campo degli 
ideali e chi pel trionfo dei suoi principii vuole ricorrere alla 
violenza eccita contro di se lo sdegno pubblico. Così grave 
trasformazione è dovuta, in gran parte, dl'uso d'una libertà igno- 
rata dalla democrazia mediovale e ~ J I  sitr~vato 13 cui gloria 2 
disputata da italiani e tedeschi. Ne1 Media Evo, accanto a leggi 
liberalissime, troviamo prescrizioni di natura eccessivamente ti- 
rannica, rnassirnamante per quanto si Aferiva alln libertà di pa- 
rola. Le libero riunioni di citradini per discutere della cosa 
pubblica erano rigorosamente ptcibite. Nessuno poteva pubbli- 
camente o privatamente sparlare dcl governo, C, spese volte, 
nei Consigli stessi era vietato di concionare contro le proposte 
presentate dai Rettori, che anzi, il governo obbliga~ta akuni consi- 
glieri a perorare in favore del progcu~ di legge sc tiessuao si 
a17ava a difenderlo. Quesxi e altri simili divieti prtarons alla 
istituzione dello spionaggio che fu usato su largascala in tutti 
i comuni italiani , dalla nristocratica Venezia alla democratica 
Firenze. La gola del leonc, o il tamburo, a la cassetta, o altri 
simili congegni messi in luoghi opportuni, erano sempre aperti 
per ricevere Zc denuncie segrctc a cui tutti erano per Iegge ob- 
bligati. I3 servo denunciava il padrone; il rivale, il proprio carn- 
petitore; il miserabile, colla speranza di adeguato compenso, 
spiava tutti. Si è nel secolo XIY che lo spionaggio incornintib 
ad essere ampianicnze praticato, e raggiunse il sommo nel secolo 
seguente. Esso contribui alla caduta del Comune avendo atlon- 
tanato mdti dalla casa pubblica c poicht, nei secoli successivi, 
fu tenuto in onore dai tiranni, dall'I~iquisizione; e dai governi 
stranieri, ha pure contribuito a guastarc la natia schiettez7.a del 
carattere italiano. Ma quando l'amor patrio e del pubblico bene 
era ancora vivamente sentito, le riunioni, vietate, si tencvano se- 
gretamente a guisa di convegni di congiurati; e 1c opinioni , a 
lungo Ircprerse, scoppiavano in aperti tumulti. Al pacifico sml- 
gimcnto della democrazia mancava nel Medio Evo ciò &e co- 
munemente diciamo valvola di sicurczza: la libera nianif-azio- 
ne e discussione di tutte le opinioni per lasciare al Paese Ia li- 
bera seelza di quelle che m o  crede più adatte n' suoi bisogni. 
La Iikrtà di stampa nel sistema rappresentativo è la vera val- 
vola di sicure;r;ra della socieri moderna; essa dà libero sfogo 
alle utopie e a' mali umori; appaga giuste ambizioni; palesa i 
difetti dclle pubbliche amministrazioni; prepara l'opinnine pub- 
blica e fa si che le leggi si trasforaiino al momento opportuno 
e senza violenze. 
Non dobbiamo partire dal preconcezto che uno statuto, una 1%- 
ge fatta orasia eternamente buona. Come nel corpo umano vi un 
movimento continuo di trasformazione; come neila vita sociale 

nifata i bisogni del Prics:; chiede quanro gEi C ncccssario; con- 
corre alla forrnazionc delle leggi ; colla pzrscvcranta, costringe 
il cerchio a cedcre. Ma, perchi. tutto proceda regolarmente, i. 
necessaria la pEU ampia liberrà senza della qualc si prctends di 
adattare In Nazionc alle leggi ed agli ordinamenti e non gih que- 
sti a quella. Anche il govcrno miste-parlamentare ha difcrti non 
lievi; ma essi sono comuni a zutre Ic fornie di governo inqtian- 
tochè hanno fmdamento nella natura stessa dell'uomo. Si C quc- 
* s t a  natura che bisogna currcggcrc colla cducazionc politica. 
. 1,'csatne del passato, o Signori , ci attesra che PItalia, per 
iiiciolc .C p:r triidlzione, i: adatta n !  prospzmre del gorcrno mi- 
.sto, dclln monarchia e della democrazia: la storia contcmpora- 
nin ci prova ch2 così c di fatto. Ne4 rrerit' anni  rlacchi sorse il 
.Regno italiano, In Nazione h s  dato saggio di  esserc fatta 
. pcr la nuova vita politica. h p o  I'inghilterr-n i: qucsto i !  pacse 
. dobc l e  libcrth costituzioi:ali sono n-iaggiormente rispzttnte. II 
Re iicnn ha nuDn dei tiranni' r i i  q i ~ i l i  cuceed~iro; l'arbitrio re- 
gie P ricordo d i  secoli dolorosi ; l' uguagiianxa OriSc e po- 
Iinica e l'ampia libcrt3 fioriscono ne$ Regno. l1 hfonarca porge 
a ttttti Iqesemp:e dcll'osse;luio alle leggi volute dal Paese, &li- 
berate dal Pnrlninento, sancite da I,ui; e Iri Nilzionc rnanticnc 
fiducinsa il patto segnato colla Monarchia ne' giorni inernoriin- 
di de' plebisciti. Cosi, senza gravi agitazioni, protetto dal libero 
reggi tnenta che si C .dato, il Pìaese procede sereno verso la mc- 
ta agognata di nuova grnndczza. 
Molta via dobbiamo ancora prrccirrere prima che sinn per- 
dute di vista le rovine del passato, e cari,-cllatc pienamente 1s 
traccie nella vita pubblica lasciate dai  govcrrri caduti. Ma frat- 
tanto 1' Italia prospera colla MonnrrlI~ia pcrchc sente di essen: 
tizornazri alle antiche 1i bertà delle quali conservava vivisima la 
tradizione c vivissimcr sentiva 31 bisogno. Si è in nome di quc- 
ste libcrt3 che ne' secoli del piU duro servaggia proruppero qLia 
e 39 per tutta Italia dei moti prontarne;itc soffocati nel sangue 
o domati colle prigionie e cogli csilii. Si 2 al grido di libertà . . 
e franchi@ che insorse pih v~lntl Ia Sicilia nostra; cd è alln 
stesso grido ERI: ncl gennajs del i848 un P o p I o  gencrosamen- 
te eroico iniziò la rivoluzione mernoranda, che rendeva pratica- 
mente possibile la da tanti secoli vagheggiata unità belln Patria 
italiana. Oramai, mancano poche provincie pcrchit 1' unità sia 
compiuta; Roma è capitalc del Regno; un giovane e potente Irn- 
peratorc straniero ha salutato in Roma stessalt vesci110 tricolo- 
re che pcr lungo volgem di smli  sventolcri glorioso sul2' alta 
torre capitolinn, 
